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Sezione II  

Ristrutturazione dei debiti del consumatore

Art. 67

Procedura di ristrutturazione dei debiti

1. Il consumatore sovraindebitato, con l'ausilio dell'OCC, può proporre ai creditori un piano di 

ristrutturazione dei debiti che indichi in modo specifico tempi e modalità per superare la crisi da 

sovraindebitamento. La proposta ha contenuto libero e può prevedere il soddisfacimento, anche 

parziale e differenziato, dei crediti in qualsiasi forma.  



2. La domanda è corredata dell'elenco:  

a) di tutti i creditori, con l'indicazione delle somme dovute e delle cause di prelazione;  

b) della consistenza e della composizione del patrimonio;  

c) degli atti ((eccedenti l'ordinaria)) amministrazione compiuti negli ultimi cinque anni;  

d) delle dichiarazioni dei redditi degli ultimi tre anni;  

e) degli stipendi, delle pensioni, dei salari e di tutte le altre entrate del debitore e del suo nucleo 

familiare, con l'indicazione di quanto occorre al mantenimento della sua famiglia.  

3. La proposta può prevedere anche la falcidia e la ristrutturazione dei debiti derivanti da contratti di 

finanziamento con cessione del quinto dello stipendio, del trattamento di fine rapporto o della 

pensione e dalle operazioni di prestito su pegno, salvo quanto previsto dal comma 4.  

4. È possibile prevedere che i crediti muniti di privilegio, pegno o ipoteca possano essere soddisfatti 

non integralmente, allorché ne sia assicurato il pagamento in misura non inferiore a quella realizzabile, 

in ragione della collocazione preferenziale sul ricavato in caso di liquidazione, ((dei beni e dei diritti 

oggetto della causa di prelazione, come attestato dall'OCC)). ((La proposta può prevedere, per i 

crediti di cui al primo periodo, una moratoria fino a due anni dall'omologazione per il pagamento e 

sono dovuti gli interessi legali.))

5. È possibile prevedere anche il rimborso, alla scadenza convenuta, delle rate a scadere del contratto 

di mutuo garantito da ipoteca iscritta sull'abitazione principale del debitore se lo stesso, alla data del 

deposito della domanda, ha adempiuto le proprie obbligazioni o se il giudice lo autorizza al pagamento 

del debito per capitale ed interessi scaduto a tale data.  

6. Il procedimento si svolge dinanzi al tribunale in composizione monocratica.  

Art. 68

Presentazione della domanda e attività dell'OCC



1. La domanda deve essere presentata al giudice tramite un OCC costituito nel circondario del 

tribunale competente ai sensi dell'articolo 27, comma 2. Se nel circondario del tribunale competente 

non vi è un OCC, i compiti e le funzioni allo stesso attribuiti sono svolti da un professionista o da una 

società tra professionisti in possesso dei requisiti di cui all'articolo 358 nominati dal presidente del 

tribunale competente o da un giudice da lui delegato ((e individuati, ove possibile, tra gli iscritti 

all'albo dei gestori della crisi di cui al decreto del Ministro della giustizia 24 settembre 2014, n. 

202)). Non è necessaria l'assistenza di un difensore.  

2. Alla domanda, deve essere allegata una relazione dell'OCC, che deve contenere:  

a) l'indicazione delle cause dell'indebitamento e della diligenza impiegata dal debitore nell'assumere 

le obbligazioni;  

b) l'esposizione delle ragioni dell'incapacità del debitore di adempiere le obbligazioni assunte;  

c) la valutazione sulla completezza ed attendibilità della documentazione depositata a corredo della 

domanda;  

d) l'indicazione presunta dei costi della procedura.  

3. L'OCC, nella sua relazione, deve indicare anche se il soggetto finanziatore, ai fini della concessione 

del finanziamento, abbia tenuto conto del merito creditizio del debitore, valutato in relazione al suo 

reddito disponibile, dedotto l'importo necessario a mantenere un dignitoso tenore di vita. A tal fine si 

ritiene idonea una quantificazione non inferiore all'ammontare dell'assegno sociale moltiplicato per un 

parametro corrispondente al numero dei componenti il nucleo familiare della scala di equivalenza 

dell'ISEE di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2013, n. 159.  

4. L'OCC, entro sette giorni dall'avvenuto conferimento dell'incarico da parte del debitore, ne dà notizia 

all'agente della riscossione e agli uffici fiscali, anche degli enti locali, competenti sulla base dell'ultimo 

domicilio fiscale dell'istante, i quali entro quindici giorni debbono comunicare il debito tributario 

accertato e gli eventuali accertamenti pendenti.  

5. Il deposito della domanda sospende, ai soli effetti del concorso, il corso degli interessi convenzionali 

o legali fino alla chiusura della procedura, a meno che i crediti non siano garantiti da ipoteca, da pegno 

o privilegio, salvo quanto previsto dagli articoli 2749, 2788 e 2855, commi secondo e terzo, del codice 



civile.  

Art. 69

Condizioni soggettive ostative

1. Il consumatore non può accedere alla procedura disciplinata in questa sezione se è già stato 

esdebitato nei cinque anni precedenti la domanda o ha già beneficiato dell'esdebitazione per due 

volte, ovvero ha determinato la situazione di sovraindebitamento con colpa grave, malafede o frode.  

((

2. Il creditore che ha colpevolmente determinato la situazione di indebitamento o il suo 

aggravamento o che ha violato i principi di cui all'articolo 124-bis del decreto legislativo 1° 

settembre 1993, n. 385, non può presentare opposizione o reclamo in sede di omologa per 

contestare la convenienza della proposta.

))

Art. 70

((Apertura e omologazione del piano))

((

1. Il giudice, se ricorrono le condizioni di ammissibilità, dispone con decreto che la proposta e il 

piano siano pubblicati in apposita area del sito web del tribunale o del Ministero della giustizia e 

che ne sia data comunicazione entro trenta giorni, a cura dell'OCC, a tutti i creditori. Il giudice può 

concedere al debitore un termine non superiore a quindici giorni per apportare integrazioni al 



piano e produrre nuovi documenti. Se non ricorrono le condizioni di ammissibilità provvede con 

decreto motivato reclamabile nel termine di trenta giorni dalla comunicazione dinanzi al tribunale, 

il quale provvede in camera di consiglio con decreto motivato. Nel giudizio di reclamo la proposta 

e il piano non possono essere modificati e si applicano le disposizioni di cui agli articoli 737 e 738 

del codice di procedura civile. In caso di accoglimento del reclamo il tribunale rimette gli atti al 

giudice per l'adozione dei provvedimenti conseguenti.

))

((

2. Ricevuta la comunicazione di cui al comma 1, primo periodo, il creditore deve comunicare 

all'OCC un indirizzo di posta elettronica certificata ai sensi dell'articolo 10, commi 1 e 2. Si applica 

l'articolo 10, comma 3.

))

3. Nei venti giorni successivi alla comunicazione ogni creditore può presentare osservazioni, 

inviandole all'indirizzo di posta elettronica certificata dell'OCC, indicato nella comunicazione.  

4. Con il decreto di cui al comma 1, ((primo periodo,)) il giudice, su istanza del debitore, può disporre la 

sospensione dei procedimenti di esecuzione forzata che potrebbero pregiudicare la fattibilità del 

piano. Il giudice, su istanza del debitore, può altresì disporre il divieto di azioni esecutive e cautelari sul 

patrimonio del consumatore nonché le altre misure idonee a conservare l'integrità del patrimonio fino 

alla conclusione del procedimento ((...)). ((Con il medesimo decreto il giudice può disporre il divieto 

di compiere atti eccedenti l'ordinaria amministrazione se non preventivamente autorizzati.))

5. Le misure protettive sono revocabili su istanza dei creditori, o anche d'ufficio, in caso di atti in frode. 

Il giudice, salvo che l'istanza di revoca non sia palesemente inammissibile o manifestamente 

infondata, sente le parti, anche mediante scambio di memorie scritte ((,)) e provvede con decreto.  

6. Entro i dieci giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 3, l'OCC, sentito il debitore, 

riferisce al giudice e propone le modifiche al piano che ritiene necessarie.  

((



7. Il giudice, verificata l'ammissibilità e la fattibilità del piano, risolta ogni contestazione, omologa 

il piano con sentenza con la quale dichiara chiusa la procedura disponendone, ove necessario, la 

trascrizione a cura dell'OCC. Quando uno dei creditori o qualunque altro interessato, con le 

osservazioni di cui al comma 3, contesta la convenienza della proposta, il giudice omologa il piano 

se ritiene che il credito dell'opponente può essere soddisfatto dall'esecuzione del piano in misura 

non inferiore a quella realizzabile in caso di liquidazione controllata.

))

8. La sentenza ((che provvede sull'omologazione)) è comunicata ai creditori ed è pubblicata entro ((i 

due giorni successivi)) a norma del comma 1. La sentenza è impugnabile ai sensi dell'articolo 51.  

9. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 13 SETTEMBRE 2024, N. 136)).  

10. In caso di diniego dell'omologazione, il giudice ((...)) dichiara l'inefficacia delle misure protettive 

accordate. ((PERIODO SOPPRESSO DAL D.LGS. 13 SETTEMBRE 2024, N. 136)).  

11. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 13 SETTEMBRE 2024, N. 136)).  

12. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 13 SETTEMBRE 2024, N. 136)).  

Art. 71

(Esecuzione del piano)

1. Il debitore è tenuto a compiere ogni atto necessario a dare esecuzione al piano omologato. L'OCC 

vigila sull'esatto adempimento del piano, risolve le eventuali difficoltà e le sottopone al giudice, se 

necessario. Alle vendite e alle cessioni, se previste dal piano, provvede il debitore tramite procedure 

competitive, anche avvalendosi di soggetti specializzati, sotto il controllo e con la collaborazione 

dell'OCC, sulla base di stime condivise con il predetto organismo, assicurando, con adeguate forme di 

pubblicità, la massima informazione e partecipazione degli interessati. Ogni sei mesi, l'OCC riferisce al 

giudice per iscritto sullo stato dell'esecuzione.  



2. Il giudice, sentito l'OCC e verificata la conformità dell'atto dispositivo al piano, autorizza lo svincolo 

delle somme e ordina la cancellazione delle iscrizioni relative ai diritti di prelazione, della trascrizione 

dei pignoramenti, dei sequestri conservativi nonché di ogni altro vincolo, ivi compresa la trascrizione 

della sentenza effettuata ai sensi dell'articolo 70, comma 7.  

3. I pagamenti e gli atti dispositivi dei beni posti in essere in violazione del piano sono inefficaci 

rispetto ai creditori anteriori al momento in cui è stata eseguita la pubblicità di cui all'articolo 70, 

comma 1.  

((

4. Terminata l'esecuzione, l'OCC, sentito il debitore, presenta al giudice una relazione finale. Il 

giudice, se il piano è stato integralmente e correttamente eseguito, procede alla liquidazione del 

compenso all'OCC, che è determinato ai sensi del decreto del Ministro della giustizia del 24 

settembre 2014, n. 202, e tenuto conto di quanto eventualmente convenuto dall'organismo con il 

debitore, e ne autorizza il pagamento. In caso di esecuzione di un progetto di ripartizione parziale 

il giudice può accordare all'OCC un acconto sul compenso.

))

5. Quando il piano non è stato integralmente e correttamente eseguito, il giudice indica gli atti 

necessari per l'esecuzione del piano ed un termine per il loro compimento. Se le prescrizioni non sono 

adempiute nel termine, anche prorogato, il giudice revoca l'omologazione, osservate, in quanto 

compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 72. ((Nelle ipotesi di cui al primo e secondo periodo il 

compenso dell'OCC è liquidato dal giudice tenuto conto dell'attività svolta.))

6. Nella liquidazione del compenso il giudice tiene conto della diligenza dell'OCC.  

Art. 72

((Revoca della sentenza di omologazione))



1. Il giudice revoca l'omologazione ((...)) o su istanza di un creditore, ((dell'OCC,)) del pubblico 

ministero o di qualsiasi altro interessato, ((...)) quando è stato dolosamente o con colpa grave 

aumentato o diminuito il passivo, ovvero sottratta o dissimulata una parte rilevante dell'attivo ovvero 

dolosamente simulate attività inesistenti o se risultano commessi altri atti diretti a frodare le ragioni 

dei creditori.  

2. Il giudice provvede allo stesso modo in caso di inadempimento degli obblighi previsti nel piano o 

qualora questo sia divenuto inattuabile e non sia possibile modificarlo.  

3. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 13 SETTEMBRE 2024, N. 136)).  

4. La domanda di revoca non può essere proposta ((...)) decorsi sei mesi dalla presentazione della 

relazione finale.  

((

5. Sulla domanda il giudice sentite le parti, provvede con sentenza reclamabile ai sensi 

dell'articolo 51.

))

6. La revoca dell'omologazione non pregiudica i diritti acquistati dai terzi in buona fede.  

Art. 73

((Apertura della liquidazione controllata dopo la revoca dell'omologazione))

((

1. Dopo la revoca dell'omologazione il tribunale, su istanza del debitore o di un creditore e 

verificata la sussistenza dei presupposti di cui agli articoli 268 e 269, provvede ai sensi 

dell'articolo 270.

))



2. Se la revoca consegue ad atti di frode o ad inadempimento, l'istanza di cui al comma 1 può essere 

proposta ((...)) dal pubblico ministero.  

3. ((Nell'ipotesi di cui al comma 1)), il giudice concede termine al debitore per l'integrazione della 

documentazione e provvede ai sensi dell'articolo 270.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Sezione III  

Concordato minore

Art. 74

Proposta di concordato minore

1. I debitori di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), in stato di sovraindebitamento, escluso il 

consumatore, possono formulare ai creditori una proposta di concordato minore, quando consente di 

proseguire l'attività imprenditoriale o professionale.  

2. Fuori dai casi previsti dal comma 1, il concordato minore può essere proposto esclusivamente 

quando è previsto l'apporto di risorse esterne che ((incrementino in misura apprezzabile l'attivo 

disponibile al momento della presentazione della domanda)).  

3. La proposta di concordato minore ((prevede il soddisfacimento, anche parziale, dei crediti 



attraverso qualsiasi forma, nonché la eventuale suddivisione dei creditori in classi con indicazione 

dei criteri adottati, e indica in modo specifico modalità e tempi di adempimento)) e può prevedere il 

soddisfacimento, anche parziale, dei crediti attraverso qualsiasi forma, nonché la eventuale 

suddivisione dei creditori in classi. La formazione delle classi è obbligatoria ((solo)) per i creditori 

titolari di garanzie prestate da terzi.  

4. Per quanto non previsto dalla presente sezione, si applicano le disposizioni del capo III del presente 

titolo in quanto compatibili.  

Art. 75

Documentazione e trattamento dei crediti privilegiati

1. Il debitore deve allegare alla domanda:  

a) il piano con i bilanci, le scritture contabili e fiscali obbligatorie, le dichiarazioni dei redditi, le 

dichiarazioni IRAP e le dichiarazioni annuali IVA concernenti i tre anni anteriori o gli ultimi esercizi 

precedenti se l'attività ha avuto minor durata;  

b) una relazione aggiornata ((sulla situazione economico-patrimoniale e finanziaria));  

c) l'elenco di tutti i creditori, con le rispettive cause di prelazione e l'indicazione delle somme dovute. 

L'elenco deve contenere l'indicazione del domicilio digitale dei creditori che ne sono muniti;  

d) gli atti ((eccedenti l'ordinaria)) amministrazione di cui all'articolo 94, comma 2, compiuti negli 

ultimi cinque anni;  

e) la documentazione relativa a stipendi, pensioni, salari e altre entrate proprie e della famiglia, con 

l'indicazione di quanto occorra al mantenimento della stessa.  

2. È possibile prevedere che i crediti muniti di privilegio, pegno o ipoteca possano essere soddisfatti 

non integralmente, allorché ne sia assicurato il pagamento in misura non inferiore a quella realizzabile, 

in ragione della collocazione preferenziale sul ricavato in caso di liquidazione, avuto riguardo al valore 

di mercato attribuibile ai beni o ai diritti sui quali insiste la causa di prelazione, come attestato dagli 



organismi di composizione della crisi.  

((

2-bis. Se il debitore persona fisica, alla data della presentazione della domanda di concordato, ha 

adempiuto le proprie obbligazioni o se il giudice lo autorizza al pagamento del debito per capitale 

ed interessi scaduto a tale data, è possibile prevedere il rimborso, alla scadenza convenuta, delle 

rate a scadere del contratto di mutuo con garanzia reale gravante sull'abitazione principale. 

L'OCC attesta anche che il credito garantito potrebbe essere soddisfatto integralmente con il 

ricavato della liquidazione del bene effettuata a valore di mercato e che il rimborso delle rate a 

scadere non lede i diritti degli altri creditori.

))

3. Quando è prevista la ((continuazione dell'attività, è altresì possibile)) prevedere il rimborso, alla 

scadenza convenuta, delle rate a scadere del contratto di mutuo con garanzia reale gravante su beni 

strumentali all'esercizio dell'impresa ((o all'attività professionale)) se il debitore, alla data della 

presentazione della domanda di concordato, ha adempiuto le proprie obbligazioni o se il giudice lo 

autorizza al pagamento del debito per capitale ed interessi scaduto a tale data. L'OCC attesta anche 

che il credito garantito potrebbe essere soddisfatto integralmente con il ricavato della liquidazione del 

bene effettuata a valore di mercato e che il rimborso delle rate a scadere non lede i diritti degli altri 

creditori.  

Art. 76

Presentazione della domanda e attività dell'OCC

1. La domanda è formulata tramite un OCC costituito nel circondario del tribunale competente ai sensi 

dell'articolo 27, comma 2. Se nel circondario del tribunale competente non vi è un OCC, i compiti e le 

funzioni allo stesso attribuiti sono svolti da un professionista o da una società tra professionisti in 



possesso dei requisiti di cui all'articolo 358, nominati dal presidente del tribunale competente o da un 

giudice da lui delegato, individuati, ove possibile, tra gli iscritti ((nel registro degli organismi di 

composizione della crisi da sovraindebitamento disciplinato dal regolamento di cui all'articolo 15 

della legge 27 gennaio 2012, n. 3)).  

2. Alla domanda deve essere allegata una relazione particolareggiata dell'OCC, che comprende:  

a) l'indicazione delle cause dell'indebitamento e della diligenza impiegata dal debitore nell'assumere 

le obbligazioni;  

b) l'esposizione delle ragioni dell'incapacità del debitore di adempiere le obbligazioni assunte;  

c) l'indicazione della eventuale esistenza di atti ((in frode o di atti)) del debitore impugnati dai 

creditori;  

d) la valutazione sulla completezza e attendibilità della documentazione depositata a corredo della 

domanda, ((nonché sulla fattibilità del piano e sulla convenienza dello stesso rispetto 

all'alternativa della liquidazione controllata));  

e) l'indicazione presumibile dei costi della procedura ((.))

f) ((LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 13 SETTEMBRE 2024, N. 136)).  

g) ((LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 13 SETTEMBRE 2024, N. 136)).  

3. L'OCC, nella sua relazione, deve indicare anche se il soggetto finanziatore, ai fini della concessione 

del finanziamento, abbia tenuto conto del merito creditizio del debitore.  

4. L'OCC, entro sette giorni dall'avvenuto conferimento dell'incarico da parte del debitore, ne dà notizia 

all'agente della riscossione e agli uffici fiscali, anche degli enti locali, competenti sulla base dell'ultimo 

domicilio fiscale dell'istante, i quali entro quindici giorni debbono comunicare il debito tributario 

accertato e gli eventuali accertamenti pendenti.  

5. Il deposito della domanda sospende, ai soli effetti del concorso, il corso degli interessi convenzionali 

o legali fino alla chiusura della liquidazione, a meno che i crediti non siano garantiti da ipoteca, pegno o 

privilegio, salvo quanto previsto dagli articoli 2749, 2788 e 2855, commi secondo e terzo, del codice 

civile.  

6. Il procedimento si svolge dinanzi al tribunale in composizione monocratica.  



Art. 77

Inammissibilità della domanda di concordato minore

1. La domanda di concordato minore è inammissibile se mancano i documenti di cui agli articoli 75 e 

76, se il debitore presenta requisiti dimensionali che eccedono i limiti di cui all'articolo 2, comma 1, 

lettera d), numeri 1), 2) e 3), se è già stato esdebitato nei cinque anni precedenti la domanda o ha già 

beneficiato dell'esdebitazione per due volte o se risultano commessi atti diretti a frodare le ragioni dei 

creditori.  

Art. 78

Procedimento

1. Il giudice, se la domanda è ammissibile, dichiara aperta la procedura con decreto non soggetto a 

reclamo e dispone la comunicazione, a cura dell'OCC, a tutti i creditori della proposta e del decreto. ((Il 

giudice può concedere al debitore un termine non superiore a quindici giorni per apportare 

integrazioni al piano e produrre nuovi documenti. Se non ricorrono le condizioni di ammissibilità il 

giudice provvede con decreto motivato reclamabile, nel termine di trenta giorni dalla 

comunicazione, dinanzi al tribunale, il quale provvede in camera di consiglio con decreto motivato. 

Nel giudizio di reclamo la proposta e il piano non possono essere modificati e si applicano le 

disposizioni di cui agli articoli 737 e 738 del codice di procedura civile. In caso di accoglimento del 

reclamo il tribunale rimette gli atti al giudice per l'adozione dei provvedimenti conseguenti.))

2. Con il decreto di cui al comma 1, ((primo periodo,)) il giudice:  

a) dispone la pubblicazione del decreto mediante inserimento in apposita area del sito web del 

tribunale o del Ministero della giustizia e nel registro delle imprese se il debitore svolge attività 

d'impresa;  

b) ordina, ove il piano preveda la cessione o l'affidamento a terzi di beni immobili o beni mobili 



registrati, la trascrizione del decreto presso gli uffici competenti;  

c) assegna ai creditori un termine non superiore a trenta giorni entro il quale devono fare pervenire 

all'OCC, a mezzo posta elettronica certificata o altro servizio elettronico di recapito certificato 

qualificato ai sensi dell'articolo 1, comma 1-ter del Codice dell'amministrazione digitale di cui al 

decreto legislativo n. 82 del 2005, la dichiarazione di adesione o di mancata adesione alla proposta di 

concordato e le eventuali contestazioni;  

((

d) su istanza del debitore dispone che sino al momento in cui il provvedimento di omologazione 

diventa definitivo non possono essere iniziate o proseguite azioni esecutive e cautelari sul 

patrimonio del debitore o sui beni e diritti con i quali viene esercitata l'attività d'impresa e che, per 

lo stesso periodo, non possono essere acquisiti diritti di prelazione sul patrimonio del debitore da 

parte dei creditori aventi titolo o causa anteriore, le prescrizioni rimangono sospese, le decadenze 

non si verificano e la sentenza di apertura della liquidazione controllata non può essere 

pronunciata.

))

2-bis. Con il decreto di cui al comma 1, il giudice nomina il commissario giudiziale perché svolga, a 

partire da quel momento, le funzioni dell'OCC se:  

a) è stata disposta la sospensione generale ((dalle azioni esecutive e cautelari)) e la nomina appare 

necessaria per tutelare gli interessi delle parti;  

b) è proposta domanda di concordato in continuità aziendale, con omologazione da pronunciarsi ai 

sensi dell'articolo 112, comma 2;  

c) la nomina è richiesta dal debitore.  

3. L'OCC cura l'esecuzione del decreto.  

((

4. Con la dichiarazione di cui al comma 2, lettera c), il creditore deve indicare un indirizzo di posta 

elettronica certificata ai sensi dell'articolo 10, commi 1 e 2. Si applica l'articolo 10, comma 3.

))



5. Gli atti eccedenti l'ordinaria amministrazione compiuti senza l'autorizzazione del giudice sono 

inefficaci rispetto ai creditori anteriori al momento in cui è stata eseguita la pubblicità del decreto.  

Art. 79

Maggioranza per l'approvazione del concordato minore

1. Il concordato minore è approvato dai creditori che rappresentano la maggioranza dei crediti 

ammessi al voto. ((Quando un unico creditore è titolare di crediti in misura superiore alla 

maggioranza dei crediti ammessi al voto, il concordato minore è approvato se, oltre alla 

maggioranza di cui al periodo precedente, ha riportato la maggioranza per teste dei voti espressi 

dai creditori ammessi al voto. Quando sono previste diverse classi di creditori, il concordato 

minore è approvato se la maggioranza dei crediti ammessi al voto è raggiunta anche nel maggior 

numero di classi.)) I creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, dei quali la proposta prevede 

l'integrale pagamento, non sono computati ai fini del raggiungimento della maggioranza e non hanno 

diritto di esprimersi sulla proposta, salvo che non rinuncino in tutto o in parte al diritto di prelazione. I 

creditori soddisfatti parzialmente ai sensi dell'articolo 74, comma 3, sono equiparati ai chirografari per 

la parte residua del credito.  

((

2. Non sono ammessi al voto e non sono computati ai fini del raggiungimento delle maggioranze il 

coniuge, la parte dell'unione civile e il convivente di fatto del debitore di cui alla legge 20 maggio 

2016, n. 76, i parenti e gli affini del debitore fino al quarto grado, la società che controlla la società 

debitrice, le società da questa controllate e quelle sottoposte a comune controllo, nonché i 

cessionari o aggiudicatari dei loro crediti da meno di un anno prima della domanda. Sono inoltre 

esclusi dal voto e dal computo delle maggioranze i creditori in conflitto d'interessi.

))



3. In mancanza di comunicazione all'OCC nel termine assegnato, si intende che i creditori abbiano 

prestato consenso alla proposta nei termini in cui è stata loro trasmessa.  

((

4. Salvo patto contrario, il concordato minore della società produce i suoi effetti anche per i soci 

illimitatamente responsabili.

))

5. Il concordato minore non pregiudica i diritti dei creditori nei confronti dei coobbligati, fideiussori del 

debitore e obbligati in via di regresso, salvo che sia diversamente previsto.  

Art. 80

Omologazione del concordato minore

1. Il giudice, verificati la ammissibilità ((...)) e la fattibilità del piano e il raggiungimento della 

percentuale di cui all'articolo 79 in mancanza di contestazioni, omologa il concordato minore con 

sentenza, disponendo forme adeguate di pubblicità e, se necessario, la sua trascrizione.  

2. Con la sentenza di omologazione, il giudice dichiara chiusa la procedura.  

3. Quando uno dei creditori o qualunque altro interessato contesta la convenienza della proposta, il 

giudice, sentiti il debitore e l'OCC, omologa il concordato minore se ritiene che il credito dell'opponente 

possa essere soddisfatto dall'esecuzione del piano in misura non inferiore all'alternativa liquidatoria. Il 

giudice omologa altresì il concordato minore anche in mancanza di adesione da parte 

dell'amministrazione finanziariao degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza obbligatorie 

quando l'adesione è determinante ai fini del raggiungimento della percentuale di cui all'articolo 79, 

comma 1 e, anche sulla base delle risultanze, sul punto, della specifica relazione dell'OCC, la proposta 

di soddisfacimento dell'amministrazione o degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza 

obbligatorie ((è conveniente rispetto all'alternativa della liquidazione controllata)).  



4. Il creditore, anche dissenziente, che ha colpevolmente determinato la situazione di indebitamento o 

il suo aggravamento, non può presentare opposizione in sede di omologa per contestare la 

convenienza della proposta.  

5. Il giudice, se rigetta la domanda di omologa, dichiara con decreto motivato l'inefficacia delle misure 

protettive accordate e, su istanza del debitore, dichiara aperta la procedura di liquidazione controllata 

ai sensi degli articoli 268 e seguenti.  

6. In caso di frode, l'istanza di cui al comma 5 può essere proposta anche da un creditore o dal 

pubblico ministero.  

7. Il decreto è reclamabile ai sensi dell'articolo 50.  

Art. 81

(( (Esecuzione del concordato minore).))

((

1. Il debitore è tenuto a compiere ogni atto necessario a dare esecuzione al piano omologato. 

L'OCC vigila sull'esatto adempimento del concordato minore, risolve le eventuali difficoltà e, se 

necessario, le sottopone al giudice. Alle vendite e alle cessioni, se previste dal piano, provvede il 

debitore, tramite procedure competitive, anche avvalendosi di soggetti specializzati, sotto il 

controllo e con la collaborazione dell'OCC, sulla base di stime effettuate, salvo il caso di beni di 

modesto valore, da parte di operatori esperti, assicurando, con adeguate forme di pubblicità, la 

massima informazione e partecipazione degli interessati. Ogni sei mesi, l'OCC riferisce al giudice 

per iscritto sullo stato dell'esecuzione.  

2. Il giudice, sentito l'OCC e verificata la conformità dell'atto dispositivo al piano, autorizza lo 

svincolo delle somme e ordina la cancellazione delle iscrizioni relative ai diritti di prelazione, della 

trascrizione dei pignoramenti, dei sequestri conservativi nonché di ogni altro vincolo, ivi compresa 



la trascrizione del decreto di apertura del concordato minore, effettuata ai sensi dell'articolo 78, 

comma 2, lettera b).  

3. I pagamenti e gli atti dispositivi dei beni posti in essere in violazione del piano sono inefficaci 

rispetto ai creditori anteriori al momento in cui è stata eseguita la pubblicità di cui all'articolo 78, 

comma 2, lettera a).  

4. Terminata l'esecuzione, l'OCC, sentito il debitore, presenta al giudice una relazione finale. Il 

giudice, se il piano è stato integralmente e correttamente eseguito, procede alla liquidazione del 

compenso all'OCC, tenuto conto di quanto eventualmente convenuto dall'organismo con il 

debitore, e ne autorizza il pagamento.  

5. Quando il piano non è stato integralmente e correttamente eseguito, il giudice indica gli atti 

necessari per l'esecuzione del piano ed un termine per il loro compimento. Se le prescrizioni non 

sono adempiute nel termine, anche prorogato su istanza formulata dal debitore tramite l'OCC, il 

giudice revoca l'omologazione, osservate, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 

82.  

6. Nella liquidazione del compenso il giudice tiene conto della diligenza dell'OCC.

))

Art. 82

((Revoca della sentenza di omologazione))

1. ((Il giudice revoca l'omologazione su istanza di un creditore, dell'OCC, del pubblico ministero o 

di qualsiasi altro interessato)) quando è stato dolosamente o con colpa grave aumentato o diminuito 

il passivo, ovvero quando è stata sottratta o dissimulata una parte rilevante dell'attivo ovvero quando 

sono state dolosamente simulate attività inesistenti o quando risultano commessi altri atti diretti a 

frodare le ragioni dei creditori.  



2. Il giudice provvede allo stesso modo in caso di mancata esecuzione integrale del piano, fermo 

quanto previsto dall'articolo 81, comma 5, o qualora il piano sia divenuto inattuabile e non sia 

possibile modificarlo.  

3. La domanda di revoca non può essere proposta ((...)) decorsi sei mesi dalla presentazione della 

relazione finale.  

4. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 13 SETTEMBRE 2024, N. 136)).  

5. ((Sulla domanda di revoca il giudice, sentite le parti,)) provvede con sentenza reclamabile ai sensi 

dell'articolo 51.  

6. La revoca dell'omologazione non pregiudica i diritti acquistati dai terzi in buona fede.  

Art. 83

((Apertura della liquidazione controllata dopo la revoca della sentenza di omologazione))

((

1. Dopo la revoca dell'omologazione il tribunale, su istanza del debitore o di un creditore e 

verificata la sussistenza dei presupposti di cui agli articoli 268 e 269, provvede ai sensi 

dell'articolo 270.

))

2. Se la revoca consegue ad atti di frode o ad inadempimento, l'istanza di cui al comma 1 può essere 

proposta ((...)) dal pubblico ministero.  

3. ((Nell'ipotesi di cui al comma 1)) il giudice concede termine al debitore per l'integrazione della 

documentazione e provvede ai sensi dell'articolo 270.  

 



 

 

 

 

 

Capo IX  

Liquidazione controllata del sovraindebitato

Art. 268

(Liquidazione controllata)

1. Il debitore in stato di sovraindebitamento può domandare con ricorso al tribunale competente ai 

sensi dell'articolo 27, comma 2, l'apertura di una procedura di liquidazione controllata dei suoi beni.  

2. Quando il debitore è in stato di insolvenza, la domanda può essere presentata da un creditore 

anche in pendenza di procedure esecutive individuali. Nei casi di cui al primo periodo non si fa luogo 

all'apertura della liquidazione controllata se l'ammontare dei debiti scaduti e non pagati risultanti dagli 

atti dell'istruttoria è inferiore a euro cinquantamila. Tale importo è periodicamente aggiornato con le 

modalità di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d).  

3. Quando la domanda è proposta da un creditore nei confronti di un debitore persona fisica non si fa 

luogo all'apertura della liquidazione controllata se l'OCC, su richiesta del debitore, attesta che non è 

possibile acquisire attivo da distribuire ai creditori neppure mediante l'esercizio di azioni giudiziarie. ((Il 

debitore eccepisce l'impossibilità di acquisire attivo entro la prima udienza allegando 

all'attestazione i documenti di cui all'articolo 283, comma 3. Se il debitore dimostra di aver 

presentato all'OCC la richiesta di cui al primo periodo e l'attestazione non è ancora stata redatta, il 

giudice concede un termine non superiore a sessanta giorni per il deposito dell'attestazione. 



Quando la domanda di apertura della liquidazione controllata è proposta dal debitore persona 

fisica, si fa luogo all'apertura della liquidazione controllata se l'OCC attesta che è possibile 

acquisire attivo da distribuire ai creditori, anche mediante l'esercizio di azioni giudiziarie.))

4. Non sono compresi nella liquidazione:  

a) i crediti impignorabili ai sensi dell'articolo 545 del codice di procedura civile;  

b) i crediti aventi carattere alimentare e di mantenimento, gli stipendi, le pensioni, i salari e ciò che il 

debitore guadagna con la sua attività nei limiti, indicati dal giudice, di quanto occorre al mantenimento 

suo e della sua famiglia;  

c) i frutti derivanti dall'usufrutto legale sui beni dei figli, i beni costituiti in fondo patrimoniale e i frutti 

di essi, salvo quanto disposto dall'articolo 170 del codice civile;  

d) le cose che non possono essere pignorate per disposizione di legge.  

5. Il deposito della domanda sospende, ai soli effetti del concorso, il corso degli interessi convenzionali 

o legali fino alla chiusura della liquidazione, a meno che i crediti non siano garantiti da ipoteca, pegno o 

privilegio e salvo quanto previsto dagli articoli 2749, 2788 e 2855, secondo e terzo comma, del codice 

civile.  

Art. 269

Domanda del debitore

1. Il ricorso può essere presentato personalmente dal debitore, con l'assistenza dell'OCC.  

2. Al ricorso deve essere allegata una relazione, redatta dall'OCC, che esponga una valutazione sulla 

completezza e l'attendibilità della documentazione depositata a corredo della domanda e che illustri 

((la situazione economico-patrimoniale e finanziaria del debitore. La relazione indica le cause 

dell'indebitamento e la diligenza impiegata dal debitore nell'assumere le obbligazioni e contiene 

l'attestazione di cui all'articolo 268, comma 3, quarto periodo.))



3. L'OCC, entro sette giorni dal conferimento dell'incarico da parte del debitore, ne dà notizia all'agente 

della riscossione e agli uffici fiscali, anche degli enti locali, competenti sulla base dell'ultimo domicilio 

fiscale dell'istante.  

Art. 270

Apertura della liquidazione controllata

1. Il tribunale, in assenza di domande di accesso alle procedure di cui al titolo IV e verificati i 

presupposti di cui agli articoli 268 e 269, dichiara con sentenza l'apertura della liquidazione 

controllata. La sentenza produce i suoi effetti anche nei confronti dei soci illimitatamente responsabili. 

Si applica, in quanto compatibile, l'articolo 256.  

2. Con la sentenza il tribunale:  

a) nomina il giudice delegato;  

((b) nomina il liquidatore, confermando, in caso di domanda presentata dal debitore, l'OCC di cui 

all'articolo 269 o scegliendolo nel registro degli organismi di composizione della crisi da 

sovraindebitamento. In questo ultimo caso la scelta è effettuata di regola tra i gestori aventi il 

domicilio nel distretto di corte d'appello cui appartiene il tribunale competente e l'eventuale 

deroga deve essere espressamente motivata e comunicata al presidente del tribunale))

c) ordina al debitore il deposito entro sette giorni dei bilanci e delle scritture contabili e fiscali 

obbligatorie, nonché dell'elenco dei creditori;  

d) assegna ai terzi che vantano diritti sui beni del debitore e ai creditori risultanti dall'elenco 

depositato un termine non superiore a ((novanta)) giorni entro il quale, a pena di inammissibilità, 

devono trasmettere al liquidatore, a mezzo posta elettronica certificata, la domanda di restituzione, di 

rivendicazione o di ammissione al passivo, predisposta ai sensi dell'articolo 201; si applica l'articolo 

10, comma 3;  

e) ordina la consegna o il rilascio dei beni facenti parte del patrimonio di liquidazione, salvo che non 



ritenga, in presenza di gravi e specifiche ragioni, di autorizzare il debitore o il terzo a utilizzare alcuni di 

essi. Il provvedimento è titolo esecutivo ed è posto in esecuzione a cura del liquidatore ((secondo le 

disposizioni di cui all'articolo 216, comma 2));  

f) dispone l'inserimento della sentenza nel sito internet del tribunale o del Ministero della giustizia. 

Nel caso in cui il debitore svolga attività d'impresa, la pubblicazione è altresì effettuata presso il 

registro delle imprese;  

g) ordina, quando vi sono beni immobili o beni mobili registrati, la trascrizione della sentenza presso 

gli uffici competenti.  

3. Al liquidatore nominato dal tribunale ai sensi del comma 2, lettera b), seconda parte, si applicano gli 

articoli 35, comma 4-bis, 35.1 e 35.2 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.  

4. Gli adempimenti di cui al comma 2, lettere f) e g), sono eseguiti a cura del liquidatore; la sentenza è 

notificata al debitore, ai creditori e ai titolari di diritti sui beni oggetto di liquidazione.  

((

5. Si applicano gli articoli 142 e 143 in quanto compatibili e gli articoli 150 e 151; per i casi non 

regolati dal presente capo si applicano altresì, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al titolo 

III, sezioni II e III.

))

6. Se un contratto è ancora ineseguito o non compiutamente eseguito nelle prestazioni principali da 

entrambe le parti al momento in cui è aperta la procedura di liquidazione controllata, l'esecuzione del 

contratto rimane sospesa fino a quando il liquidatore, sentito il debitore, dichiara di subentrare nel 

contratto in luogo del predetto debitore, assumendo, a decorrere dalla data del subentro, tutti i relativi 

obblighi, ovvero di sciogliersi dal medesimo salvo che, nei contratti ad effetti reali, sia già avvenuto il 

trasferimento del diritto. Il contraente può mettere in mora il liquidatore, facendogli assegnare dal 

giudice delegato un termine non superiore a sessanta giorni, decorso il quale il contratto si intende 

sciolto. In caso di prosecuzione del contratto, sono prededucibili soltanto i crediti maturati nel corso 

della procedura. In caso di scioglimento del contratto, il contraente ha diritto di far valere nel passivo 

della liquidazione controllata il credito conseguente al mancato adempimento, senza che gli sia 



dovuto risarcimento del danno.  

Art. 271

(( (Concorso di procedure). ))

((

1. Se la domanda di liquidazione controllata è proposta dai creditori il debitore, entro la prima 

udienza, può presentare domanda di accesso a una procedura di cui al titolo IV, capo II, con la 

documentazione prevista dagli articoli 67, comma 2, o 76, comma 2, o chiedere un termine per 

presentarla. In caso di richiesta del termine il giudice lo assegna in misura non superiore a 

sessanta giorni, prorogabile, su istanza del debitore e in presenza di giustificati motivi, fino a 

ulteriori sessanta giorni.  

2. Nella pendenza del termine di cui al comma 1, non può essere dichiarata aperta la liquidazione 

controllata e il giudice, su domanda del debitore, può concedere le misure previste dall'articolo 

70, comma 4, o dall'articolo 78, comma 2, lettera d). Alla scadenza del termine di cui al comma 1, 

senza che il debitore abbia presentato la domanda, oppure in ogni caso di mancata apertura o 

cessazione delle procedure di cui al titolo IV, capo II, il tribunale provvede ai sensi dell'articolo 

270, commi 1 e 2.

))

Art. 272

Elenco dei creditori, inventario dei beni e programma di liquidazione



1. Il liquidatore entro trenta giorni dalla comunicazione della sentenza aggiorna l'elenco dei creditori, ai 

quali notifica la sentenza ai sensi dell'articolo 270, comma 4. Il termine di cui all'articolo 270, comma 

2, lettera d), può essere prorogato di trenta giorni.  

2. Entro novanta giorni dall'apertura della liquidazione controllata il liquidatore completa l'inventario 

dei beni del debitore e redige un programma in ordine a tempi e modalità della liquidazione ((e lo 

deposita. Si applica l'articolo 213, commi 2, 3 e 4, in quanto compatibile. Il programma è 

approvato dal giudice delegato.))

3. Il programma deve assicurare la ragionevole durata della procedura. ((La procedura rimane aperta 

sino alla completa esecuzione delle operazioni di liquidazione e, in ogni caso, per tre anni 

decorrenti dalla data di apertura. La procedura è chiusa anche anteriormente, su istanza del 

liquidatore, se risulta che non può essere acquisito ulteriore attivo da distribuire.))

((

3-bis. Sono compresi nella liquidazione controllata anche i beni che pervengono al debitore sino 

alla sua esdebitazione, dedotte le passività incontrate per l'acquisto e la conservazione dei beni 

medesimi.

))

Art. 273

(( (Formazione del passivo). ))

((

1. Scaduti i termini per la proposizione delle domande di cui all'articolo 270, comma 2, lettera d), il 

liquidatore predispone un progetto di stato passivo, comprendente un elenco dei titolari di diritti 

sui beni mobili e immobili di proprietà o in possesso del debitore, e lo comunica agli interessati 

all'indirizzo di posta elettronica certificato indicato nella domanda. In mancanza della predetta 



indicazione, il progetto si intende comunicato mediante deposito nel fascicolo informatico.  

2. Entro quindici giorni possono essere proposte osservazioni, con le modalità di cui all'articolo 

201, comma 2.  

3. Entro i quindici giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 2, il liquidatore, 

esaminate le osservazioni, forma lo stato passivo, lo deposita nel fascicolo informatico e lo 

comunica ai sensi del comma 1. Con il deposito lo stato passivo diventa esecutivo.  

4. Le opposizioni e le impugnazioni allo stato passivo si propongono con reclamo ai sensi 

dell'articolo 133. Il decreto del giudice delegato è comunicato dalla cancelleria alle parti che, nei 

successivi trenta giorni, possono proporre ricorso per cassazione.  

5. Decorso il termine di cui al comma 1, e comunque fino a quando non siano esaurite tutte le 

ripartizioni dell'attivo della liquidazione, la domanda tardiva è ammissibile solo se l'istante prova 

che il ritardo è dipeso da causa a lui non imputabile e se trasmette la domanda al liquidatore non 

oltre sessanta giorni dal momento in cui è cessata la causa che ne ha impedito il deposito 

tempestivo. Il procedimento di accertamento delle domande tardive si svolge nelle stesse forme 

di cui ai commi da 1 a 4))

Art. 274

Azioni del liquidatore

1. Il liquidatore, autorizzato dal giudice delegato, esercita o se pendente, prosegue, ogni azione 

prevista dalla legge finalizzata a conseguire la disponibilità dei beni compresi nel patrimonio del 

debitore e ogni azione diretta al recupero dei crediti.  

2. Il liquidatore, sempre con l'autorizzazione del giudice delegato, esercita o, se pendenti, prosegue le 

azioni dirette a far dichiarare inefficaci gli atti compiuti dal debitore in pregiudizio dei creditori, secondo 

le norme del codice civile.  



3. Il giudice delegato autorizza il liquidatore ad esercitare o proseguire le azioni di cui ai commi 1 e 2, 

quando è utile per il miglior soddisfacimento dei creditori ((e, su proposta del liquidatore, liquida i 

compensi e dispone l'eventuale revoca dell'incarico conferito alle persone la cui opera è stata 

richiesta dal medesimo liquidatore)).  

Art. 275

Esecuzione del programma di liquidazione

1. Il programma di liquidazione è eseguito dal liquidatore, che ogni sei mesi ne riferisce al giudice 

delegato. Il mancato deposito delle relazioni semestrali costituisce causa di revoca dell'incarico ed è 

valutato ai fini della liquidazione del compenso.  

2. Il liquidatore ha l'amministrazione dei beni che compongono il patrimonio di liquidazione. Si 

applicano le disposizioni sulle vendite nella liquidazione giudiziale, in quanto compatibili. 

Eseguita la vendita e riscosso interamente il prezzo, il giudice ordina la cancellazione delle iscrizioni 

relative ai diritti di prelazione, delle trascrizioni dei pignoramenti e dei sequestri conservativi nonché di 

ogni altro vincolo.  

3. Terminata l'esecuzione, il liquidatore presenta al giudice il rendiconto. Il giudice verifica la 

conformità degli atti dispositivi al programma di liquidazione e, se approva il rendiconto, ((procede alla 

liquidazione del compenso dell'OCC, in caso di nomina quale liquidatore e tenuto conto di quanto 

eventualmente convenuto dall'organismo con il debitore, o del liquidatore se diverso dall'OCC)). 

((Il compenso è determinato ai sensi del decreto del Ministro della Giustizia del 24 settembre 

2014, n. 202.))

4. Il giudice, se non approva il rendiconto, indica gli atti necessari al completamento della liquidazione 

ovvero le opportune rettifiche ed integrazioni del rendiconto, nonché un termine per il loro 

compimento. Se le prescrizioni non sono adempiute nel termine, anche prorogato, il giudice provvede 



alla sostituzione del liquidatore e nella liquidazione del compenso tiene conto della diligenza prestata, 

con possibilità di escludere in tutto o in parte il compenso stesso.  

5. Il liquidatore provvede alla distribuzione delle somme ricavate dalla liquidazione secondo ((l'ordine 

delle cause di prelazione risultante dallo stato passivo)), previa formazione di un progetto di riparto 

da comunicare al debitore e ai creditori, con termine non superiore a giorni quindici per osservazioni. In 

assenza di contestazioni, comunica il progetto di riparto al giudice che senza indugio ne autorizza 

l'esecuzione.  

6. Se sorgono contestazioni sul progetto di riparto, il liquidatore verifica la possibilità di 

componimento e vi apporta le modifiche che ritiene opportune. Altrimenti rimette gli atti al giudice 

delegato, il quale provvede con decreto motivato, reclamabile ai sensi dell'articolo 124.  

((

6-bis. Nella ripartizione dell'attivo si applicano gli articoli 221, 223, 224, 225, 226, 227, 229, 230, 

232, commi 3, 4 e 5.

))

Art. 275-bis

(( (Disciplina dei crediti prededucibili). ))

((

1. I crediti prededucibili sono accertati con le modalità di cui all'articolo 273, con esclusione di 

quelli non contestati per collocazione e ammontare, anche se sorti durante l'esercizio dell'impresa 

del debitore, e di quelli sorti a seguito di provvedimenti di liquidazione di compensi dei soggetti 

nominati nel corso della procedura; in questo ultimo caso, se contestati, devono essere accertati 

con le modalità di cui all'articolo 273.  



2. I crediti prededucibili sono soddisfatti con preferenza rispetto agli altri, con esclusione di 

quanto ricavato dalla liquidazione dei beni oggetto di pegno e ipoteca per la parte destinata ai 

creditori garantiti. Si applica l'articolo 223, comma 3.  

3. I crediti prededucibili sorti nel corso della procedura che sono liquidi, esigibili e non contestati 

per collocazione e per ammontare, possono essere soddisfatti al di fuori del procedimento di 

riparto se l'attivo è presumibilmente sufficiente a soddisfare tutti i titolari di tali crediti. Il 

pagamento è autorizzato dal giudice delegato.  

4. Se l'attivo è insufficiente, la distribuzione deve avvenire secondo i criteri della graduazione e 

della proporzionalità, conformemente all'ordine assegnato dalla legge.

))

Art. 276

Chiusura della procedura

1. La procedura si chiude con decreto ((motivato del tribunale, su istanza del liquidatore o del 

debitore ovvero d'ufficio)). ((Unitamente all'istanza di cui al primo periodo il liquidatore deposita 

una relazione nella quale dà atto di ogni fatto rilevante per la concessione o per il diniego del 

beneficio dell'esdebitazione.)) Si applica l'articolo 233, in quanto compatibile.  

2. Con decreto di chiusura, il giudice, su istanza del liquidatore, autorizza il pagamento del compenso 

liquidato ai sensi dell'articolo 275, comma 3 e lo svincolo delle somme eventualmente accantonate.  

Art. 277



Creditori posteriori

1. I creditori con causa o titolo posteriore al momento dell'esecuzione della pubblicità di cui all'articolo 

270, comma 2, lettera f), non possono procedere esecutivamente sui beni oggetto di liquidazione.  

2. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 13 SETTEMBRE 2024, N. 136)).  

 

 

 

 

 

 

Capo X  

Esdebitazione  

Sezione I  

((Disposizioni generali in materia di esdebitazione))

Art. 278

Oggetto e ambito di applicazione

1. L'esdebitazione consiste nella liberazione dai debiti e comporta la inesigibilità dal debitore dei crediti 

rimasti insoddisfatti nell'ambito di una procedura ((di liquidazione giudiziale o di liquidazione 

controllata)). ((Con l'esdebitazione vengono meno le cause di ineleggibilità e di decadenza 

collegate all'apertura della liquidazione giudiziale.))

2. Nei confronti dei creditori per fatto o causa anteriori che non hanno partecipato al concorso 

l'esdebitazione opera per la sola parte eccedente la percentuale attribuita nel concorso ai creditori di 

pari grado.  



3. Possono accedere all'esdebitazione, secondo le norme del presente capo, tutti i debitori di cui 

all'articolo 1, comma 1.  

((

4. Se il debitore è una società o altro ente, le condizioni stabilite nell'articolo 280 devono 

sussistere nei confronti dei soci illimitatamente responsabili e dei legali rappresentanti.

))

5. L'esdebitazione della società ha efficacia nei confronti dei soci illimitatamente responsabili.  

6. Sono salvi i diritti vantati dai creditori nei confronti dei coobbligati e dei fideiussori del debitore, 

nonché degli obbligati in via di regresso.  

7. Restano esclusi dall'esdebitazione:  

a) gli obblighi di mantenimento e alimentari;  

b) i debiti per il risarcimento dei danni da fatto illecito extracontrattuale, nonché le sanzioni penali e 

amministrative di carattere pecuniario che non siano accessorie a debiti estinti.  

Art. 279

Condizioni temporali di accesso

1. Salvo il disposto ((degli articoli 280 e 282, comma 2)), il debitore ha diritto a conseguire 

l'esdebitazione decorsi tre anni dall'apertura della procedura di liquidazione o al momento della 

chiusura della procedura, se antecedente.  

2. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 17 GIUGNO 2022, N. 83.  

 

 



 

 

 

 

 

 

((Sezione Ibis  

Disposizioni in materia di esdebitazione nella liquidazione giudiziale))

Art. 280

Condizioni per l'esdebitazione

1. Il debitore è ammesso al beneficio della liberazione dai debiti a condizione che:  

a) non sia stato condannato con sentenza passata in giudicato per bancarotta fraudolenta o per 

delitti contro l'economia pubblica, l'industria e il commercio, o altri delitti compiuti in connessione con 

l'esercizio dell'attività d'impresa, salvo che per essi sia intervenuta la riabilitazione. Se è in corso il 

procedimento penale per uno di tali reati o v'è stata applicazione di una delle misure di prevenzione di 

cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ((il tribunale rinvia la decisione 

sull'esdebitazione fino all'esito del relativo procedimento;))

b) non abbia distratto l'attivo o esposto passività insussistenti, cagionato o aggravato il dissesto 

rendendo gravemente difficoltosa la ricostruzione del patrimonio e del movimento degli affari o fatto 

ricorso abusivo al credito;  

c) non abbia ostacolato o rallentato lo svolgimento della procedura e abbia fornito agli organi ad essa 

preposti tutte le informazioni utili e i documenti necessari per il suo buon andamento;  

d) non abbia beneficiato di altra esdebitazione nei cinque anni precedenti la scadenza del termine per 

l'esdebitazione;  



e) non abbia già beneficiato dell'esdebitazione per due volte.

Art. 281

Procedimento

((

1. Il tribunale, su istanza del debitore, contestualmente alla pronuncia del decreto di chiusura 

della procedura, salvo il disposto di cui all'articolo 280, comma 1, lettera a), secondo periodo, 

sentiti gli organi della stessa e verificata la sussistenza delle condizioni di cui agli articoli 278, 279 

e 280, dichiara inesigibili nei confronti del debitore i debiti concorsuali non soddisfatti. 

L'istanza del debitore è comunicata a cura del curatore ai creditori ammessi al passivo i quali 

possono presentare osservazioni nel termine di quindici giorni.

))

2. Allo stesso modo il tribunale provvede ((...)) quando siano decorsi almeno tre anni dalla data in cui è 

stata aperta la procedura di liquidazione giudiziale.  

((

3. Ai fini di cui al comma 1, il curatore dà atto, nel rapporto riepilogativo di cui all'articolo 235, 

comma 1, dei fatti rilevanti per la concessione o il diniego del beneficio.

))

4. Il decreto del tribunale è comunicato agli organi della procedura, al pubblico ministero, al debitore e 

ai creditori ammessi al passivo non integralmente soddisfatti, i quali possono proporre reclamo a 

norma dell'articolo 124 ((nel termine di trenta giorni)). 

Il decreto è iscritto nel registro delle imprese su richiesta del cancelliere.  

5. L'esdebitazione non ha effetti sui giudizi in corso e sulle operazioni liquidatorie, anche se posteriori 



alla chiusura della liquidazione giudiziale disposta a norma dell'articolo 234.  

6. Quando dall'esito dei predetti giudizi e operazioni deriva un maggior riparto a favore dei creditori, 

l'esdebitazione ha effetto solo per la parte definitivamente non soddisfatta.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Sezione II  

((Disposizioni in materia di esdebitazione nella liquidazione controllata))

Art. 282

((Condizioni e procedimento di esdebitazione))

((

1. Per le procedure di liquidazione controllata, l'esdebitazione opera a seguito del provvedimento 

di chiusura o anteriormente, decorsi tre anni dalla sua apertura, ed è dichiarata, su istanza del 

debitore o su segnalazione del liquidatore, con decreto motivato del tribunale, iscritto al registro 

delle imprese su richiesta del cancelliere. Se l'esdebitazione opera anteriormente alla chiusura, 

nella segnalazione si dà atto dei fatti rilevanti per la concessione o il diniego del beneficio. Il 

decreto che dichiara l'esdebitazione del consumatore o del professionista è pubblicato in apposita 

area del sito web del tribunale o del Ministero della giustizia. L'istanza del debitore è comunicata 



a cura del liquidatore ai creditori ammessi al passivo, i quali possono presentare osservazioni nel 

termine di quindici giorni.

))

2. L'esdebitazione ((opera se ricorrono le condizioni di cui all'articolo 280, se il debitore non è stato 

condannato, con sentenza passata in giudicato, per uno dei reati previsti dall'articolo 344 e se 

non)) ha determinato la situazione di sovraindebitamento con colpa grave, malafede o frode.  

((

2-bis. L'esdebitazione non ha effetti sui giudizi in corso e sulle operazioni liquidatorie.

))

3. Il provvedimento di cui al comma 1 o il provvedimento con cui il tribunale dichiara la sussistenza 

delle preclusioni di cui al comma 2 è comunicato ((...)) ai creditori ((ammessi al passivo)) e al debitore, 

i quali possono proporre reclamo ai sensi dell'articolo 124 ((nel termine di trenta giorni)) ((...)).  

Art. 283

Esdebitazione del sovraindebitato incapiente

((

1. Il debitore persona fisica meritevole, che non sia in grado di offrire ai creditori alcuna utilità, 

diretta o indiretta, nemmeno in prospettiva futura, può accedere all'esdebitazione solo per una 

volta. Resta ferma l'esigibilità del debito, nei limiti e alle condizioni di cui al comma 9, se entro tre 

anni dal decreto del giudice sopravvengano utilità ulteriori rispetto a quanto indicato nel comma 

2, che consentano l'utile soddisfacimento dei creditori. 

Non sono considerate utilità, ai sensi del secondo periodo, i finanziamenti, in qualsiasi forma 

erogati.



))

((

2. Ricorre il presupposto di cui al comma 1, primo periodo, anche quando il debitore è in possesso 

di un reddito che, su base annua e dedotte le spese di produzione del reddito e quanto occorrente 

al mantenimento suo e della sua famiglia, sia non superiore all'assegno sociale aumentato della 

metà moltiplicato per un parametro corrispondente al numero dei componenti il nucleo familiare 

della scala di equivalenza dell'ISEE di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 

dicembre 2013, n. 159.

))

3. La domanda di esdebitazione è presentata tramite l'OCC al giudice competente, unitamente alla 

seguente documentazione:  

a) l'elenco di tutti i creditori, con l'indicazione delle somme dovute ((e dei relativi indirizzi di posta 

elettronica certificata, se disponibili, oppure degli indirizzi di posta elettronica non certificata per i 

quali sia verificata o verificabile la titolarità della singola casella));  

b) l'elenco degli atti di straordinaria amministrazione compiuti negli ultimi cinque anni;  

c) la copia delle dichiarazioni dei redditi degli ultimi tre anni;  

d) l'indicazione degli stipendi, delle pensioni, dei salari e di tutte le altre entrate del debitore e del suo 

nucleo familiare.  

4. Alla domanda deve essere allegata una relazione particolareggiata dell'OCC, che comprende:  

a) l'indicazione delle cause dell'indebitamento e della diligenza impiegata dal debitore nell'assumere 

le obbligazioni;  

b) l'esposizione delle ragioni dell'incapacità del debitore di adempiere le obbligazioni assunte;  

c) l'indicazione della eventuale esistenza di atti del debitore impugnati dai creditori;  

d) la valutazione sulla completezza ed attendibilità della documentazione depositata a corredo della 

domanda.  

5. L'OCC, nella relazione, deve indicare anche se il soggetto finanziatore, ai fini della concessione del 

finanziamento, abbia tenuto conto del merito creditizio del debitore, valutato in relazione al suo 



reddito disponibile, dedotto l'importo necessario a mantenere un dignitoso tenore di vita; a tal fine si 

ritiene idonea una quantificazione non inferiore a quella indicata al comma 2.  

6. I compensi dell'OCC sono ridotti della metà.  

7. Il giudice, assunte le informazioni ritenute utili, valutata la meritevolezza del debitore e verificata, a 

tal fine, l'assenza di atti in frode e la mancanza di dolo o colpa grave nella formazione 

dell'indebitamento, concede con decreto l'esdebitazione, indicando le modalità e il termine entro il 

quale il debitore deve presentare, a pena di revoca del beneficio, ove positiva, la dichiarazione annuale 

relativa alle ((utilità ulteriori di cui ai)) commi 1 e 2.  

8. Il decreto è comunicato al debitore e ai creditori, i quali possono proporre ((reclamo a norma 

dell'articolo 124)) nel termine di trenta giorni. ((PERIODO SOPPRESSO DAL D.LGS. 13 SETTEMBRE 

2024, N. 136)). ((PERIODO SOPPRESSO DAL D.LGS. 13 SETTEMBRE 2024, N. 136)).  

((

9. L'OCC, nei tre anni successivi al deposito del decreto che concede l'esdebitazione, vigila sulla 

tempestività del deposito della dichiarazione di cui al comma 7 e compie le verifiche necessarie 

per accertare l'esistenza di utilità ulteriori secondo quanto previsto dal comma 1. Se l'OCC verifica 

l'esistenza o il sopraggiungere di utilità ulteriori, previa autorizzazione del giudice, lo comunica ai 

creditori i quali possono iniziare azioni esecutive e cautelari sulle predette utilità.

))


